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VI.


RISPLENDA LA VOSTRA LUCE….








Tu, Spirito,  Vento





O Spirito, Vento 


che scuoti la casa,


non sappiamo da dove vieni:


solo vediamo arrivare 


piccoli semi 


di verità ed amore:


dono dello Spirito 


che ancora dovrebbe scuotere 


tutta la nostra casa.


Tu sei Vento nella casa!





E sulle bocche 


fioriscano i suoni,


le nostre lingue 


intreccino canti


nel celebrare 


i tuoi prodigi.








O luce beatissima, invadi nell’intimo il cuore dei tuoi fedeli





1- “Caparra della nostra eredità”


In questa strofa la luce dello Spirito è detta "beatissima": Egli è in noi sorgente della gioia, dono del Signore risorto. Egli è, inoltre, “caparra della nostra eredità” (Ef. 1, 13-14): anticipo della gioia eterna, senza fine e senza confini. Difatti con i doni e i frutti dello Spirito, oltre che con la pratica delle beatitudini, noi pregustiamo le gioie della beatitudine eterna, come dice Paolo: «Occhio non vide, orecchio non udì, la mente non può, concepire ciò, che Dio ha preparato a coloro che lo amano. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito. Lo Spirito infatti scruta ogni cosa, anche le profondità di Dio» (1Cor. 2, 9-10).


Chi vive abitualmente sotto l’influsso dei doni dello Spirito, agisce secondo lo spirito delle beatitudini, pratica i carismi e irradia i frutti dello Spirito è  la persona più felice del mondo. Pregusta in anticipo, anche nella prova e nel dolore, la gioia dell'eternità; con profonda convinzione può perciò ripetere: O luce beatissima…


E’ un'implorazione che sale dalle tenebre, nelle quali, senza la luce e la forza dello Spirito, siamo spesso immersi. Brancoliamo nel buio di dubbi e di problemi non risolti; esperimentiamo il doloroso vuoto del cuore, privo di amore, di gioia, di pace; il vuoto doloroso della vita priva di opere buone, di virtù.





Preghiamo insistentemente lo Spirito: Invadi nell'intimo - il cuore dei tuoi fedeli!  Imploriamo lo Spirito, perché ci illumini e ci guidi «alla verità tutta intera» (Gv 16,13); ci aiuti a realizzarla nella nostra vita: «(lo Spirito) vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà (=vi aiuterà a realizzare) tutto ciò che vi ho detto» (Gv. 14, 26).


Qui vorremmo pregare, non solo per quelli che conoscono lo Spirito e perciò non lo implorano; ma anche per quelli che volutamente ignorano le sue “spinte” e i suoi appelli, lo rattristano (cf. Ef. 4, 30) o addirittura l’hanno “spento” nella loro vita (cf. 1Ts. 5, 19). Preghiamo col grande Manzoni nella sua stupenda “Pentecoste”: «Noi t'imploriam! Placabile - Spirito discendi ancora, - ai tuoi cultor propizio, - propizio a chi t' ignora...».





2- «Vedano le vostre opere buone»: il discernimento


Nella luce dello Spirito ci è facile il “discernimento degli spiriti”. Viene di certo dallo Spirito tutto ciò che è in armonia con i suoi doni e con le beatitudini o, per fare un discorso più semplice e immediato, viene dallo Spirito tutto ciò che è in armonia con i frutti dello Spirito: la carità, la pace, la gioia, la pazienza, la benevolenza, la bontà, la fedeltà, la mitezza e l’umiltà, il dominio di sè.


Agire secondo la ragione e il buon senso è cosa buona, ma è fermarsi alla superficie dell'anima; occorre scendere nel profondo e incontrare io Spirito: agiamo allora secondo i doni, i carismi, i frutti dello Spirito, viviamo le beatitudini, seguendo l’esortazione di Paolo: «Se viviamo dello Spirito, camminiamo secondo lo Spirito» (Gal. 5, 25).


Noi, di solito, dinanzi ai problemi e alle difficoltà, esageriamo nel pensare, nel riflettere, spesso nel turbarci e agitarci; si scatena il mal di testa e sentiamo una stretta al cuore, perdiamo la gioia e la pace, il gusto della vita serena nella luce e nell'amore dello Spirito.


Quante volte ci può essere capitato di ritrovarci a fantasticare sogni, a rimuginare risentimenti, a rimacinare problemi o sofferenze!


Invece, quando abbiamo una visione sufficientemente chiara delle soluzioni e dei mezzi necessari per risolvere un problema, dobbiamo convincerci che non è più tempo di pensare e riflettere; ma è tempo di pregare e di supplicare lo Spirito. Continuando a pensare, sconfiniamo nelle supposizioni, nell'immaginario che mai si realizzerà; mentre pregando siamo ricondotti alla realtà della nostra situazione che, certamente, con l’aiuto dello Spirito, si risolverà. 


C’è un problema che ci turba? Una sofferenza che ci “rode”? Invochiamo lo Spirito : O luce beatissima…, e facciamone offerta al Signore! Ritroviamo la gioia, la pace, il gusto della vita. 


Abbiamo seguito il consiglio di Gesù: dare a Cesare quello che è di Cesare (la riflessione della nostra mente; i consigli umani suggeriti dalla prudenza...); diamo a Dio quello che è di Dio (la preghiera, la supplica allo Spirito) (cfr. Mt. 22, 21).








3- La preghiera fonte di luce


S. Ignazio, maestro nel discernimento degli spiriti, per trovare una soluzione ai suoi dubbi e a quelli che altri gli sottoponevano, celebrava la s. Messa per avere luce, faceva orazione sul problema che doveva risolvere; messa e orazione, accompagnate da molte lacrime (aveva il dono delle lacrime), tenendo presente che la sua orazione era quotidianamente di varie ore.


Con la preghiera prolungata allo Spirito si supera ogni preoccupazione, avviene una purificazione del cuore, un'adesione profonda alla volontà di Dio, per cui, al di là delle conclusioni del discernimento, si finisce certamente con l’agire come Dio vuole.


Preghiera prolungata non significa solo prolungata richiesta di cose, anche se si tratta di beni spirituali, ma prima di tutto di prolungato ascolto, stare alla presenza.


Dimostriamo cosi di essere convinti che non siamo soli nella vita, abbandonati, orfani: «Non vi lascerò, orfani - ha detto Gesù - ritornerò a voi» (Gv. 14, 18); abbiamo con noi lo Spirito di Gesù che abita nei nostri cuori, viene «in aiuto alla nostra debolezza» (Rm. 8, 26) e ci guida a compiere la volontà di Dio: «Camminate secondo lo Spirito - scrive Paolo ai Galati - e non sarete portati a soddisfare i desideri della carne» (5, 16) ossia i desideri dell'egoismo. «Non spegnete lo Spirito - esorta ancora 1'Apostolo - esaminate ogni cosa; tenete ciò, che è buono» (l Ts. 5, 19-21).


Se l’anima è in uno stato abituale di preghiera, nella docilità serena allo Spirito, vive in un discernimento continuo. Solo così siamo i "fedeli" dello Spirito e possiamo pregarlo: O luce beatissima, invadi nell'intimo - il cuore dei tuoi fedeli.


Siamo nel mese di maggio: imitiamo l’atteggiamento di Maria di fronte allo Spirito: ella vive in uno stato di contemplazione continua: «Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose, meditandole nel suo cuore» (Lc. 2, 19).





4- Essere  luce nella luce


Vogliamo spendere ancora una parola sulla realtà della luce, così predominante nella prima parte della sequenza della Pentecoste: Vieni, Santo Spirito - manda a noi dal cielo - un raggio della tua luce... - Vieni, luce dei cuori!... - O luce beatissima – invadi ….


Possiamo veramente dire: o Spirito di Dio, «nella tua Luce vediamo la luce», ossia ogni creatura inondata dalla tua luce! (Sal. 36[35], 10)


Nel racconto della Genesi la luce è, all'inizio della creazione, l’opera del primo giorno (cf. 1, 3-5). E’ prima del sole, della luna, delle stelle; è considerata come una realtà a sè stante, come pure le tenebre sono realtà a sè stanti. Ambedue sono creature di Dio (cf. Is. 45, 7): «Benedite luce e tenebre il Signore - lodatelo ed esaltatelo nei secoli»  (Dan. 3, 72).


E’ evidente la predilezione di Dio per la luce. Egli è «Colui che manda la luce ed essa va, - la chiama a sè ed essa gli obbedisce trepidante» (Bar. 3, 33), tanto più che la luce è simbolo della vita: «Vedere la luce» significa essere vivo, come «venire alla luce» è nascere. La vita non è vita, se non è goduta e la luce è spesso segno del piacere di vivere: «La luce è dolce; - agli occhi piace» (Sir. 11, 7).


Al contrario, le tenebre indicano sventura, afflizione e sono associate alla morte. I1 regno dei morti, lo sheol, è il regno della tristezza, il regno delle tenebre.


Nella storia della salvezza le teofanie o manifestazioni di Dio sono sempre luminose. Dio, come fuoco, si manifesta ad Abramo (Gen. 15, 17-18), a Mosè, nel roveto ardente (Es. 3, 2), al Sinai (Es. 19, 18), nella colonna di fuoco (Es. 13, 21). Si manifesta come luce specialmente nel NT: l’angelo ai pastori (Lc. 2, 9), la trasfigurazione (Mt. 17, 1-8), l’angelo della risurrezione (Mt. 28, 3), Gesù che appare a Paolo sulla via di Damasco (At. 9, 3), l’angelo che libera Pietro dalla prigione (At. 12, 7).








5- La carità, cammino nella luce


Siccome la luce accompagna così spesso le manifestazioni di Dio, è applicata all'essenza stessa di Dio: «I1 Signore è mia luce e mia salvezza, di chi avrò paura?» (Sal. 27[26], 1). Dio «abita una luce inaccessibile che nessuno mai degli uomini ha visto né può vedere» (1Tm. 6, 16). Per indicare che Dio è purissimo spirito, Giovanni afferma: «Dio è luce e in lui non ci sono tenebre. Se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri» (1 Gv. 1, 7). Ci saremmo aspettati «siamo in comunione con Dio», ma per Giovanni questa comunione non esiste, se non c'è comunione con i fratelli.


Parlare di Dio - luce era normale nell'ambiente religioso del Medio-Oriente. Ma, mentre la mistica pagana sognava di avvicinarsi al mondo della luce di Dio con l’illuminazione interiore, l’estasi, le iniziazioni rituali..., Giovanni mette in guardia i cristiani dall’abbandonarsi a queste illusioni, quando non sono accompagnate da un autentico «cammino nella luce», (cf. 1 Gv. 1, 5-10), ossia dalla pratica della carità (cf. 1Gv. 2, 3-11), dalla santità della vita: «Siate santi, perché io, il Signore, Dio vostro, sono santo» (Lv. 19, 2).








6- I1 Padre della luce


I1 simbolismo della luce è ricchissimo nella Scrittura. La parola di Dio è luce: «Lampada per i miei passi è la tua parola, - luce sul mio cammino» (Sal. 119[118], 105). Così, luce è la legge, le ammonizioni dei genitori, la sapienza, la giustizia, il cammino dei giusti: «La strada dei giusti è come la luce dell'alba, - che risplende sempre più sino al meriggio» (Pro. 4, 18). «Per il giusto è spuntata la luce; - la gioia per i retti di cuore» (Sal. 97[96], 11). «La lucerna del corpo è l’occhio; se dunque il tuo occhio è limpido, tutto il tuo corpo sarà nella luce» (Mt. 6, 22).


La conversione del cuore e della vita è un passaggio dalle tenebre alla luce (cf. At. 26,18). Infine, per mezzo della luminosità del volto, Dio esprime la sua compiacenza e benevolenza: «Rialzaci, Dio degli eserciti, - fa' splendere il tuo volto e noi saremo salvi» (Sal. 80[79], 4).


Da tutto quello che abbiamo detto si comprende il contrasto fra il mondo della luce (di Dio, del bene) e il mondo delle tenebre (del maligno e del male), tra i figli della luce e i figli delle tenebre, contrasto di cui parla anche Gesù: «Ancora per poco la luce è con voi. Camminate mentre avete la luce, perché non vi sorprendano le tenebre; chi cammina nelle tenebre non sa dove va. Mentre avete la luce credete nella luce, per diventare figli della luce» (Gv. 12, 35-36). Le tenebre cercano in tutti i modi di soffocare la luce, perché gli uomini, quando sono cattivi, preferiscono le tenebre alla luce: «La luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta» (Gv. 1, 5).





7- Cristo e lo Spirito, luce del mondo


Per tre volte Gesù, nel vangelo di Giovanni, dice di essere la «Luce del mondo» (Gv. 8, 12; cf. 3, 19; 12, 46), affermando così di essere la salvezza: «Via, verità e vita» (Gv. 14, 6): «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita» (Gv. 8, 12; cf. 9, 5; 12, 35-36). Qui non ci troviamo di fronte a un linguaggio figurato, ma reale. La luce indica ciò che Gesù realmente è, non è come la luce; ma è la luce. Già nel prologo il confronto fra Gesù e Giovanni Battista aveva evidenziato l’enorme distanza che esiste fra i due: il Battista non era la luce, ma solo un testimone della luce (cfr. Gv. 1, 7-9). 


Dinanzi a Colui che è la luce non basta lo stupore, occorre l’adesione della fede: «Credete nella luce, per diventare figli della luce» (Gv. 12, 36).


Quello che diciamo di Gesù, lo affermiamo anche del suo Spirito: lo Spirito Santo, poiché è «lo Spirito di verità... Voi lo conoscete, perché dimora presso di voi e sarà con voi» (Gv. 14, 17); «Egli vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto» (Gv. 14, 26).


Lo Spirito è, non solo luce della mente; ma luce per la nostra vita, poiché «ci ricorda ciò, che Gesù ci ha detto, ossia ci aiuta a metterlo in pratica nella nostra vita. Lo Spirito ci guida «alla verità tutta intera. Egli mi glorificherà, - dice Gesù - perché prenderà del mio e ve l’annunzierà» (Gv. 16, 13-16).


Come del Cristo riguardo al Padre affermiamo che è «Luce da Luce», cosi pure è dello Spirito riguardo al Verbo incarnato: è Luce da Luce, nel senso che lo Spirito è il Dono dei doni da parte di Gesù, il fine e il frutto della sua Pasqua.








8- «Voi siete la luce del mondo»


La luce non qualifica solo l’essere intimo di Gesù: «Io sono la luce del mondo» (Gv. 8, 12), ma, in un brano sorprendente di Matteo, che siamo troppo abituati ad ascoltare, la "luce" qualifica anche i discepoli di Gesù: «Voi siete la luce del mondo» (Mt. 5,14). 


Qui non si esprime ciò, che i discepoli di Cristo sono, perché anche la chiesa, secondo il Concilio è peccatrice e bisognosa di conversione continua (LG n. 8); ma ciò che devono essere. Da qui il rilievo che la lucerna deve essere posta sul lucerniere, non sotto il moggio, per fare luce a tutti coloro che sono in casa (cf. Mt. 5, 15) e l’esortazione: «Risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli» (Mt 5,16).


Questa missione di luce i discepoli devono realizzarla, sì, insegnando, ma soprattutto con le buone opere, mettendo in pratica le beatitudini e tutto il discorso della montagna, lasciandosi guidare dai doni dello Spirito e irradiando i suoi frutti. I1 nostro mondo ha bisogno di maestri e soprattutto di testimoni (Paolo VI).


Orbene: noi possiamo riuscire ad essere luce solo lo Spirito abita in noi, agisce in noi e noi gli permettiamo di agire in noi.


Anche tutto l’insegnamento di Paolo, quando ricorre al simbolismo della luce, si può, sintetizzare in queste due formule: «Voi siete figli della luce» (1 Ts. 5, 4);  «Comportatevi come figli della luce» (Ef. 5, 8).


Proprio come Paolo dice dei frutti dello Spirito: «Se viviamo dello Spirito, camminiamo secondo lo Spirito» (Gal. 5, 25). Allora siamo «come la luce del mattino» (2Sam. 23, 4); amiamo i fratelli e dimoriamo "nella luce" (cfr. 1Gv. 2, 10).


Dal momento in cui lo Spirito è sceso come fuoco sugli apostoli, noi, discepoli del Signore, abbiamo la possibilità, tramite lo Spirito di essere per vocazione e missione figli della luce, poiché Dio trasformando il nostro cuore, trasforma la nostra vita: «Dio che disse: Rifulga la luce dalle tenebre, rifulse nei nostri cuori (con lo Spirito Santo), per far risplendere la conoscenza della gloria divina che rifulge sul volto di Cristo» (2Cor. 4, 6). Vivendo sotto l’influsso dei doni dello Spirito e praticandone i frutti, irradiamo la luce dello Spirito, che è la luce stessa di Cristo: «Il Signore è lo Spirito» (2Cor. 3, 17).  O luce beatissima - invadi nell'intimo - i cuori dei tuoi fedeli.











Per l’attualizzazione





1- a) Pregustare la beatitudine eterna


Può sembrare una pia esagerazione, invece è una felice realtà per la potenza d'amore dello Spirito Santo. Allora, chiediamoci: abbiamo fatto l’esperienza che se viviamo abitualmente sotto l’influsso dei doni dello Spirito, se agiamo secondo lo spirito delle beatitudini, se irradiamo i carismi e i frutti dello Spirito siamo le persone più felici di questo mondo? Pur fra le prove, i dolori che caratterizzano la vita di ogni uomo su questa terra, tutto diventa un'oblazione d'amore e nessuno può rapirci la gioia e la pace interiori, preludio della beatitudine eterna.





b) Imploriamo la luce


 O luce beatissima, - invadi nell'intimo - il cuore dei tuoi fedeli. Sale questa implorazione dalle tenebre nelle quali siamo spesso sommersi? Spesso esperimentiamo una dolorosa solitudine, un vuoto di amore, perché nessun cuore amico ci palpita vicino; a volte non gustiamo neppure la gioia e la pace di una vita buona, virtuosa, vissuta nella preghiera, perché siamo nel buio di un arido deserto. E’ il momento della supplica perseverante e dolorosa allo Spirito: O luce beatissima…


Conserviamo la fiducia e imploriamo lo Spirito, perché sia per noi luce e ci guidi alla «verità tutta intera» (Gv. 16, 13), sia per noi forza, perché la realizziamo questa "verità" nella nostra vita? Se lo Spirito "ci ricorda" i detti e i fatti del Signore, ci aiuta a viverli (cf. Gv. 14, 26).


Preghiamo lo Spirito, perché sia luce e forza anche per quelli che lo ignorano e non lo pregano mai, anzi lo rattristano (cf. Ef.  4, 30) e spesso lo “spengono” (cf. 1Ts. 5, 19).





2- Il discernimento degli spiriti


E’ facile nella luce dello Spirito. Viene di certo dallo Spirito tutto ciò, che C in armonia con l’amore oblativo, con i suoi doni, facendoci gustare interiormente i suoi frutti, specialmente la gioia e la pace. 


Camminare secondo lo Spirito è irradiare nella nostra quotidianità i suoi frutti, i suoi carismi, vivendo le beatitudini, in una parola, fare tutto, accettare tutto, specialmente la croce, per amore oblativo.


Allora la nostra quotidianità palpita nell'eternità. Allora siamo continuamente battezzati nello Spirito: viviamo per grazia l’amore oblativo di Cristo e partecipiamo all'amore trinitario.


Comprendiamo come sia saggio il consiglio dei maestri dello spirito: nelle difficoltà, di fronte ai problemi, quando li abbiamo considerati ponderatamente dinanzi a Dio con le possibili soluzioni, ci abbandoniamo alla Provvidenza e diciamo a noi stessi:  Non è più tempo di pensare, è tempo di pregare lo Spirito e di percorrere la via dell'amorosa fiducia? I1 segno che percorriamo la via di Dio è la pace, la gioia che ci pervade il cuore, il gusto sereno della vita. 





3- La preghiera fonte di luce


Imitiamo s. Ignazio di Lojola che, per risolvere dubbi e problemi, celebrava la s. messa, faceva orazione, ottenendo dallo Spirito la luce che implorava.


La preghiera prolungata purifica il cuore, provoca un'adesione profonda alla volontà di Dio: questo è uno dei criteri della sua autenticità. Essa fa superare ogni preoccupazione e fa giungere a delle decisioni che sono certamente in armonia con la volontà di Dio o, almeno si realizza l’affermazione di Paolo: «Per coloro che amano Dio tutto coopera al loro bene» (cfr. Rm. 8, 28).


Credo forse di essere solo/a nella vita, dimentico/a delle parole di Gesù: «Non vi lascerò orfani»? (Gv. 14, 18). Lo Spirito, se lo imploriamo, non viene forse «in aiuto alla nostra debolezza»? (Rm. 8, 26). Alla luce dello Spirito, esaminiamo "ogni cosa" e teniamo  “ciò che è buono" (1Ts. 5, 21).





4- «Nella tua luce vediamo la luce» (Sal. 35, 10)


Potessimo fare sempre questa constatazione: nella tua luce, o Spirito, vedo me stesso, vedo le persone, vedo tutte le creature, vedo la mia vita, vedo la storia!


La vita è collegata alla gioia. Purtroppo, "godersi la vita" ha spesso un significato moralmente negativo ed è un inganno, perché al fondo del piacere egoistico c'è sempre l’amaro, il vuoto, la tristezza del cuore.


Personalmente "godo la vita" nello Spirito, vivendola nell'amore oblativo, come dono a Dio e ai fratelli, irradiando gioia, pace, bontà e benevolenza e tutti i frutti dello Spirito? Vedo così la mia vita cambiata in luce? Allora possiamo ringraziare commossi lo Spirito: "Nella tua luce vediamo la luce"!





5- Se camminiamo nella luce


Pur essendo la vita molto triste, colma di violenze, di disonestà, di malattie e di morte, non lasciamoci sopraffare dalla tristezza. Domandiamo allo Spirito la grazia della libertà interiore. Penso spesso che Gesù, nell'intimo del suo cuore, come fu perennemente felice della visione del Padre, fu anche sempre triste per il male, specialmente morale, che lo circondava (l’incredulità, l’ipocrisia), ma non si lasciò mai schiacciare dalla tristezza, vera tenebra dell'anima.


Ascolto Giovanni che afferma: «Se camminiamo nella luce, come egli (Dio) è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri» (1Gv. 1, 7). Come comprendo che l’amore oblativo è un cammino di luce, non solo verso Dio, ma anche verso gli uomini! Non c'è comunione con Dio, se non c'è comunione con i fratelli. 


Signore, non è la luce delle visioni e delle estasi che desidero, ma la luce della carità!


Comprendo che solo la santità, vissuta nell'irradiazione dell'amore oblativo, è la via della luce?


Invoco lo Spirito, perché in me Egli sia sorgente di Luce: O luce beatissima…








6- Dono di luce


Rifletto sul prezioso dono della Parola di Dio: «Lampada ai miei passi è la tua parola, - luce sul mio cammino»? (Sal. 119[118], 105). Amo la Parola di Dio? Mi diletto spesso della sua luce, anche aprendo a caso il Vangelo o la Bibbia e accogliendo con riconoscenza il cibo che in quel momento lo Spirito mi offre? 


Grazie, Gesù, che hai illuminato la mia vita con la luce dell'amore oblativo: il tuo Spirito effuso nei nostri cuori! Quanta luce e forza anche nei momenti del dolore e della croce! Ascoltiamo Gesù: «Gesù disse queste cose, poi se ne andò, e si


nascose da loro» (Gv 12,34). Quanta responsabilità se Gesù parla e passa invano, se il Soffio dello Spirito ci sfiora senza che lo avvertiamo!








7- «Io sono la luce» (Gv. 8, 12)


Gesù non dice: «Io sono come la luce», ma «Io sono la luce», come dice: «Io sono la via, la verità e la vita» (Gv. 14, 6). Dinanzi a Gesù - luce occorre l’adesione della fede: «Credete nella luce, per diventare figli della luce» (Gv. 12, 36). Quello che diciamo di Gesù lo possiamo affermare, specialmente nell'implorazione della preghiera, dello Spirito. Non è forse lui che ci guida «alla verità tutta intera» (Gv. 16, 13)e ci ricorda tutto ciò che Gesù ci ha detto (cfr. Gv. 14, 26), ossia ci aiuta a metterlo in pratica nella nostra vita, perché realizziamo il disegno d'amore che Dio ha formulato per ognuno di noi e diveniamo santi?








8- «Voi siete la luce del mondo»


Di noi, suoi discepoli, Gesù dice che siamo luce come lui è Luce (cfr. Mt. 5, 14). Indubbiamente: ciò che Gesù è per natura noi lo siamo per grazia. Più siamo partecipi della natura di Dio che è amore (cfr. 1Gv. 4, 8.16) ossia più siamo colmi di amore oblativo e più lo irradiamo più siamo luce.


Realizziamo la nostra missione di luce, secondo l’esortazione di Gesù: «Risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli»? (Mt. 5, 16). Comprendo che non è tanto un problema di insegnamento, ma un problema di vita?


Domandiamoci seriamente: ci lasciamo guidare dai doni dello Spirito, irradiamo i suoi frutti, i suoi carismi, viviamo le beatitudini in tutte le situazioni della vita quotidiana e con tutte le persone irradiamo l’amore oblativo? «I1 frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità», scrive Paolo agli Efesini (5, 9). Risplende nella nostra quotidianità «la gloria divina (= lo Spirito santo, amore oblativo) che rifulge sul volto di Cristo»? (2Cor. 4, 6).





